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Le famiglie delle favole sono un mezzo disastro: bambini abbandonati in mezzo al bosco,

povere bambine mandate in pasto ai lupi

Una domanda rivoltami dal mio

nipotino “tremendino” Nicolas, mi ha

fatto riflettere sui modelli di famiglia

proposti da favole, cartoon, serial tv.

“Ma chi sono la mamma e il papà di

Topolino?”

A leggere bene non ci sono, manca-

no proprio. Tra Paperi e Topi della

Disney, non c’è un solo genitore ma

tantissimi zii a perdita d’occhio.

Le famiglie delle favole sono un mez-

zo disastro: bambini abbandonati in

mezzo al bosco, povere bambine

mandate in pasto ai lupi per raggiun-

gere la nonna (che, tra l’altro, vive

nella foresta da sola e i cui figli non

sono per nulla intenzionati ad acco-

glierla in casa o metterla in Casa di

Riposo); papà buoni ma terribilmen-

te tonti che in seconde nozze spo-

sano matrigne crudeli e …ovunque

ci si giri, sorellastre affabili quanto

….. Bin Laden.

Non si riesce a capire come tutti noi

abbiamo sempre pensato alla fami-

glia come a quanto si può avere di

più caro ( persino per uno scapolo

impenitente l’espressione “metter su

famiglia” suona come una specie di

idilliaco riposo del guerriero) e la tra-

dizione ce l’ha sempre invece rap-

presentata come una specie di incu-

bo: dai miti greci, con coltellate a tut-

to andare, alla religione cristiana che

pure alla famiglia ci tiene molto.

Ricercare e trovare famiglie ideali da

prendere a modello, è sempre stata

un’impresa quasi impossibile. Anche

nella nostra epoca, tutte le famiglie

immaginarie, che sono i nostri punti

di riferimento, hanno qualcosa di

molto strano.

 Credo che siano diventate popolari

proprio perché, sotto sotto, siamo

tutti convinti che anche nelle migliori

famiglie ci sia qualcosa di strano!

Esaminiamo i films di animazione

prodotti dalla Disney o meglio da “Zio

Walt”: essere orfani era una condi-

zione abituale (Bamby, Dumbo, Re

Leone, La Sirenetta) Braccio di Fer-

ro ha un padre, Nonno Trinchetto, ma

non una madre; Superman perde

entrambi i genitori da piccolo ed an-

che Batman. E l’Uomo Ragno? Cre-

sciuto dagli zii!

Nel mondo di Charlie Brown, gli adulti

sono del tutto invisibili e irrilevanti.

Nel West di Tex non c’è spazio per

le donne, così il figlio è orfano e gli

tocca montare a cavallo e vagare per

la prateria col padre e Kit Carson

detto “zio Kit”.

Per più di una generazione è stato

impossibile scovare un modello

famigliare nei fumetti o nei cartoons.

Ma recentemente ciò è capitato con

la “Famiglia Simpson” preoccupanti

ma non preoccupati. I loro continui

fallimenti in una società stupida e

meschina, vengono assorbiti senza

che la situazione crolli; così alla fine

il disastrato clan in qualche modo

funziona e l’immagine che li vede

sorridenti davanti alla tv a guardare

programmi demenziali, è per metà

inquietante e per metà edificante…

come ogni famiglia.

E pensare che un recente sondag-

gio ha rivelato che “Homer”, il rim-

bambito teledipendente capo della

Ph. Favretto

continua a pag.4...

Collegati al nostro sito
www.azzurrorosa.it

Troverai le news della
nostra associazione e

numerose utili
informazioni.

 Ivana Giannetti
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INIZIATIVA DEL TELEFONO AZZURRO ROSA

…ANCHE TU DICI DI ESSERE CADUTA DALLE SCALE?

SE NON RIESCI A TROVARE LA FORZA  DI ANDARE OLTRE LE SOLITE SCUSE…CHIAMACI !

Con questo slogan il TELEFONO AZZURRO ROSA – ONLUS, che da anni si occupa di violenza ai bambini e alle

donne, in collaborazione con l’associazione IL FILO D’ERBA – ONLUS e grazie al cofinanziamento della regione

Lombardia, attiverà presso la propria sede lo

SPORTELLO PER L’AIUTO PSICOLOGICO-LEGALE

a disposizione delle donne maltrattate di Brescia e provincia.

Dall’ 8 MAGGIO 2006, infatti, avvocati e psicologi saranno a disposizione presso la sede del Telefono Azzurro

Rosa di Brescia, Via S. Zeno n. 174 (a fianco del Palabrescia), ogni lunedì pomeriggio.

Le donne interessate potranno telefonare per prendere appuntamento al numero dell’associazione Telefono Azzurro

Rosa: 030.3530301

mercoledì dalle 18.00 alle 21.00

giovedì  dalle 09.00 alle 12.00

…TI AIUTEREMO…INSIEME POSSIAMO RICOMINCIARE !

... segue da pag.3

IL TUO 5 PER MILLE

ALL’ASSOCIAZIONE TELEFONO AZZURRO ROSA

Anche quest’anno è possibile destinare il 5 per mille della tua ritenuta IRPEF ad associazioni di

volontariato iscritte nell’apposito elenco dell’Agenzia delle Entrate.

Anche la nostra Associazione che si occupa di violenze ai bambini ed alle donne, da oltre 18 anni,

è iscritta in tale elenco.

Può destinare il suo cinque per mille firmando nell’apposto spazio del CUD, del MODELLO 730 o

del MODELLO UNICO, indicando il nostro numero di codice fiscale: 98037450172.

Ti ringrazio per la sua sensibilità.

Il Presidente    Ivana Giannetti

famiglia di cartone più imitata degli

ultimi 20 anni, è il padre che i ragaz-

zi di oggi sognano di avere: ci viene

da dire… chissà che razza di padri

in carne ed ossa si ritrovano!

E poi c’è la Famiglia Addams:

scheletri nell’armadio. Basterebbe un

particolare; l’uomo che l’ha inventata

le diede espressamente il nome della

propria famiglia, asserendo che la

condizione per la felicità domestica è

capire che tra le mura di casa siamo

un po’ tutti mostri, ma felici.

E arriva Don Vito Corleone, Il

Padrino, che spiega al figlio Michael

“un uomo che sta troppo poco con la

propria famiglia, non sarà mai un vero

uomo”.

Un minuto dopo gli insegna come

massacrare i vicini di “cosca”.

Parzialmente imitati da altre famiglie

della tv e del cinema, I Corleone, sono

un mito che tuttora affascina milioni

di persone, soprattutto per come

portano alle estreme conseguenze,

l’attaccamento per i consanguinei, in

modo che ogni loro delitto pare

giustificato. “Tengo famiglia insomma”

e davanti a questo vale tutto.

Da ultimo abbiamo un “Medico in

famiglia”: il nonno “sporcaccione”. La

mamma non c’è, giusto per applicare

la lezione di Walt Disney. Qui l’asso

nella manica non è lo zio, ma il nonno.

Lino Banfi, così comprensivo e …per

tutti gli anni ’70 attaccato al buco della

serratura per spiare la “Fenech” e la

“Guida” mentre facevano la doccia.

Certo che più Italiani di così non si può.
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Vera solitudine Angiolino Donati

detto
fra noi

L’amara storia di un giovane studente torinese che si è tolto la vita

perché a scuola era stato emarginato dai compagni di classe.

.
Gli episodi di bullismo e di violenza

che si consumano all’interno

dell’universo scolastico sono poca

cosa rispetto alle vere e proprie

battaglie che i giovani scolari

dovranno poi affrontare nel corso

della vita. Vero è che in certi casi, la

crudeltà di alcuni ragazzini sembra

davvero aver toccato il massimo.

Eppure le birichinate sono sempre

esistite e così i dispetti contro il

secchione e le briciole di gomma

pane tirate nei capelli del più

antipatico e via discorrendo. Ora però

si legge una certa cattiveria, se non

vogliamo usare la parola crudeltà,

che spinge questi ragazzini a

compiere gesti che di per sé sono

insignificanti e che non importa se

vanno contro questo o quell’altro

compagno, ma che hanno

l’indescrivibile gusto di rendersi

protagonisti agli occhi degli altri.

L’essere al centro dell’attenzione è il

vero scopo. Sentirsi guardati,

ammirati e temuti spinge questi

ragazzini ad oltrepassare la linea

della gogliardia e ad entrare nel

terreno minato della crudeltà.

Penso ai vari casi di violenza sessuale

di gruppo. Tutti questi episodi sono

sempre stati filmati con il telefonino e

poi distribuiti in rete. Penso ai

pestaggi contro il compagno sub-

normale.

Penso al caso del giovanissimo

studente di Torino che si è gettato

nella tromba delle scale perché stufo

di sopportare le angherie dei

compagni.

La notizia è apparsa su tutti i giornali

ed in molti hanno posto degli

interrogativi legittimi senza però

trovare una risposta.

Le cronache hanno raccontato la

storia di questo ragazzo inserendola

in un contesto sociale già di per sé

difficile. Matteo, così si chiamava, era

il figlio di mezzo di una coppia

separata da molti anni.

Viveva con la madre, di origini

asiatiche, e con i fratelli alla periferia

di Torino. Era un ragazzo moro, con

due occhi grandi e una sensibilità non

comune. Per questo motivo i

compagni di scuola avevano avvertito

in lui una certa diversità rispetto al

gruppo, e per questo motivo avevano

deciso di espellerlo. Una specie di

selezione naturale. Eliminare

l’elemento di disturbo che non

combacia con i requisiti specifici del

gruppo.

Da qui l’inferno. Le prese in giro, i

dispetti, le umiliazioni, i risolini e i

soprannomi che scottano come

marchi.

Matteo per un po’ ha sopportato, ma

poi non ce l’ha fatta più. Ha scritto un

biglietto per chiedere scusa alla

famiglia e si è buttato nel cortile del

suo palazzo.

Il suo è stato un gesto estremo che

sottolinea un’evidente situazione di

solitudine. Nessuno con cui parlare

o a cui chiedere aiuto. Solo il pensiero

ossessivo di essere diverso.

Diverso dai compagni che ridono e

scherzano tra di loro come se fossero

dentro un recinto dove non c’è posto

per chi non ride e scherza allo stesso

modo.

In molti si sono chiesti dov’era la

scuola in tutta questa storia. Possibile

che i professori non si siano accorti

di nulla? Possibile che la preside non

abbia potuto fare nulla per impedire

un simile massacro?

Può darsi sì, ma ormai non serve più

sapere in quanti si sono voltati

dall’altra parte per non vedere le

lacrime di Matteo.Ph. Favretto
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Il ministero della famiglia, insieme all’Unicef Italia

e alle questure delle varie città del nostro paese,

hanno varato un progetto molto interessante ed

utile per insegnare l’uso del computer ed in

particolare di internet ai giovanissimi delle scuole

secondarie. Attraverso incontri programmati, ai

piccoli studenti vengono insegnate le regole base

per una corretta navigazione, comprese anche

eventuali regole di buona educazione che possono

sempre tornare utili. Grande attenzione viene

posta al tema della pedofilia nella rete e a come

bisogna fare per difendersi. Ai ragazzi viene detto

di non dare mai i propri dati personali in chat o in

altre forme di comunicazione via internet e, nel

caso lo avessero già fatto, di informare

immediatamente i genitori. Il ministero ha reso noto

che dal 2001 al 2007 sono stati monitorati ben

250,000 siti internet e che 175 persone sono state

arrestate con l’accusa di pedofilia. Grave il dato

che riguarda le denunce, si legge infatti che il 75%

dei giovanissimi che sono rimasti vittime nella rete

non denunciano l’accaduto. La vergogna o la paura

di venire puniti sono le principali cause del silenzio.

Quando la rete

funziona

Le donne francesi

si organizzano

A pochi giorni dalle elezioni presidenziali francesi, le cittadine

d’oltralpe hanno deciso di organizzarsi.

Considerato che il 53% dell’elettorato francese è femmina e

visto che gli uomini le considerano poco importanti, le donne

hanno deciso di organizzarsi da sole e mettere fine alla loro

sudditanza politica nei confronti dei loro colleghi maschi.

Molte donne famose insieme ad altre motivate dallo stesso

intento, hanno avviato una raccolta di firme via internet con

lo scopo di dare un maggior peso alla donna all’interno della

vita politica e non solo per ottenere una posizione di potere

simile a quella che potrebbe ambire un collega maschio, ma

soprattutto per mettere sul tavolo i veri problemi dell’universo

femminile che ancora sono relegati in una posizione di

inferiorità rispetto al resto del contesto sociale.

Aveva solo 13 anni una ragazzina pugliese che in questi

giorni si è tolta la vita gettandosi dal 7 piano del palazzo

dove si trovava con i genitori per fare visita a dei

parenti.

La giovanissima ragazza stava attraversando un

periodo molto difficile.

Settimane fa, si legge nelle cronache, era andata con

i genitori alla questura del suo paese per presentare

una denuncia contro un vicino di casa che l’aveva

molestata sessualmente.

Il peso della vicenda, unito al fatto che le autorità

competenti avevano disposto il trasferimento della

giovane presso una struttura di prima accoglienza,

anche per fare fronte al disagio economico e sociale

della famiglia, hanno avuto il sopravvento sul già

debole equilibrio della giovane.

Forse per la vergogna, o per paura, la ragazza ha

preferito chiudere con tutti gli strascichi che una vicenda

così dolorosa lascia sempre dietro di sé.

Ha chiuso la porta del bagno e si sporta dalla ringhiera

del balcone.

Poi si è lasciata andare. Inutili le corse in ospedale.

Era già morta quando sul luogo è arrivata l’ambulanza.

Solo 13 anni

Se sei vittima di una violenza,
CHIAMACI!

Ogni anno Telefono Azzurro Rosa
si occupa di centinaia di donne

come te.

Lo sport fa bene

Secondo le molte proiezioni statistiche, circa un anno

fa si era letto sui giornali che i mondiali di calcio di

Germani 2006 avrebbero provocato una crescita

demografica in quasi tutte le città tedesche.

Ebbene, dopo circa nove mesi i dati danno ragione agli

esperti. In quasi tutte le città d’oltralpe si è registrato un

notevole aumento delle nascite.

Si va da un massimo del 35% di Amburgo, fino all’11%

di Berlino. Gli psicologi parlano che il fatto non è di per

sé una novità e quindi le valutazioni degli studiosi di

statistiche demografiche potevano essere facilmente

indovinate.

Il miglioramento dell’umore e l’euforia per il clima di festa

hanno in genere effetti positivi sulle attività delle persone,

sesso incluso.

Errore grossolano è stato invece quello di prevedere

che anche l’industria del sesso avrebbe avuto

un’impennata degli incassi sempre nello stesso periodo.

La professione delle prostitute, che in Germania è

legale, non ha arricchito più del solito le casse dello

Stato.

Le dichiarazioni dei redditi delle signore in questione si

sono infatti mantenute sui livelli degli anni precedenti.






